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ALLA CONTESSA 

mmi riPÀFiTi gittàdellì fieoBiiiziiK 

MADRE D::!.!..! SPfISV 



Se il cuore avesse noa fovella, e questa 
Efficacia trovasse e consonanza 
Negli afietti dell* anima, per modo 
Che sentire e parlar fosse una cosa — 

K tu, Liciua, fra le cento voci 
Che inncggiàro un sepolcro, avresti udito 
Anche la mia. Ma nella vita ò uu'ora 
Paurosa e difficile — ■ il dolore 
Come soffio di vento africo, passa 
Sn noi e isterilisce, ardo e consuma 
Ogni umano proposto. In quella inerte 
Agonia degli spirti, invan si cerca, 
Per conato c virtù, di gittar lungi 
Il Lemure fatai, che dentro gli occhi 
Le lagrime impietrisce e strom in gola 
Fino un lamento. 

Tal di me. La nuova 



Subita 0 ormai senza riparo, al cuor© 

Cosi dritto giunp^ea, elio lo disfece : 

Poi quando uu fil di luce entro le rotte 1 

Tenebre apparve, mi trovai davanti I 

LMmmensità del dolor vostro e il lutto i 

Italia .... ed io cKe £aire allor poteva 
Povera goccia neil^ oceano? — 

Iddio 

Sia benedetto, cbe diversa diede 
Al dolore c alla gioia una misura! 

nn dentro in sè raccbindesi, ma V altra 

Como il sole si espande ed Ofrni cosa 
Vivifira c trasmuta — È gioia, ò vera 
Gioia questa che alfine opr^ji sorride 
Air amata tua casa, c a te, che tutto 
Ne sei — madre — dcoro — anima c nume. 
Al cipresso le rose e aì negri amanti 
Suct'i'dono festivi abiti — Giorno 
E d'allegrezza; ehc d'Adige in Brenta 
Un gentile garzon vienOi ed impalma 
La tua Frauccsca, e l' un de T altro degni, 
Quale Italia li vuol, rifioriranno 
Il bel ceppo natio d^ inclita prole. 
Crebbe Francesca alla tua scuola, e adesso, 
Bassomigliante a un nuovo fior, che rende 
Al gtardinier mercè di bei colorì 
E di profumi — vuol mostrarti a prova 
Quanti guadagni e cbe tesoro ha &tto 
Dai domestici esempi. 

Amica mia. 
Volano gli anni, e P altro ier mi sembra, 
Quando fortuna per la man mi prese 

E mi assise tra voi, riconfortando 
Di eletto nodo uu^ amicizia antica. 
Due bambinelli avevi, e da quel tempo 
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Il lor numero crebbe, e<l alla prima 
Nidiata altre si aggiunsero. Tu sempre, 
Sempre la stessa col iiovei venuto 
Kicominciavi T opera ci' amore; 
E così bcu sapevi c in cento modi 
Dividerti, ch'eguale eri con tutti, 
£ per tutti — Col sole i loro occhietti 
Non si aprivano ancor, che nel tao sguardo 
SMncontravano, o sotto i baci taci 
Si chindeano alla sera. Come vaghi 
Uscian delle tao mani! In che bel giro 
D* accanto a te doTotamente a Dio 
Mattinavano; e Pnn tenendo il loco 
Dell'altro, il piccol libro dischiudeva 
SnUaoi finocchi! To, raccolti a mensa, 
A lor ministra, e a lor coppicra — e poscia 
Corressero sull* erba, o per la via 
Ti venissero innanzi, all' orme loro 
I tuoi occhi moveano e la tua voce. 
Talvolta a prima sera — io testimone 
Neir ospitai vostra Abano, notai 
L'intima scena, ed oh! si viva adesso 
Pennelleggiar ne la sapessi in carte ! — 
Talvolta a prima sera nn gran piacere 
SMmprometteano i tnoi figlioli, tutti 
Impazienti d' ascoltar la voce, 
Quale mai voce ! • deli' amato padre. 
Che dire a lor dovea meravigliose 
Istorie — Era nna &ta bella bella, 
Che dentro nn raggio tremulo di lana 
Alla culla scendea d* un fimciullino; 
£ poi che quello la giornata aveva 
Per ben compiuta, ella al caro dorments 
Mettea due ali d' oro, e seco, in meno 
Degli angeli, il portava in un giardino 



Di luce e di delizie. Questo ed altro 
Egli — maestro di TÌrtù e di affetti — 
Pargoleggiando coi bam1)in, narrava: 
£ come sotto i salci c fra due rive 
Coronato di carici o di mente, 
Mormora armoniosa in suo passaggio 
L* onda pura d** un rio, dalla sua bocca 
Così sgorgavan musiche parole, 
Cui novità crescevano ed incanto 
I fulgidi occbi, il mobil crine e il gesto; 
Onde noi tutti, parfroletti e grandi, 
Pendevani dal suo lal)ro ; o un tacer lungo, 
E gì' immobili volti, e nualclic mano, 
Che in furtivo ^rirar sopra passava 
Delle umide pupille, erauo plauso 
E lode al narratore. 

Altri lo vanti 
Magnanimo e cortese : altri ricordi 
Di che religìon la patria amasse 
£ gli uomini ; per me lo cerco e il trovo 
Astro senza tramonto, al fianco tno> 
Antica Donna, e in mezzo i vostri figli. 
Questo ò il suo loco — qui felice e amato; 
Qui inteso e riverito in ogni tempo 
E condizione il pensier suo riflesso 
Vide su nove volti, egli, che ahi ! tanto, 
Ne' suoi giorni operosi, ha seminato 
D' afifctto e l)uon volere, e, sul raccolto, 
Mutabili trovò H.rtuna, fede 
Di amici, aura di popolo .... Voi soli 
Indivisi con lui serbaste ognora 
Allegrezze e dolori — K tu sapevi 
Con quai santo lusinghe uom s' iuuauiora; 
E poi che, nella vita, unico avesti 
Desiderio — piacergli ed adorarlo — 
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Fin la morte a interrompere nou valso 
r vostri amorì. Come sul creato 
Misterioso si agita uno spiro, 
Che o^ni cosa no informa, e mentre amano 
Occhio noi Tede, V anima lo sente 
Manifesto; del par nel breve mondo, 
Che ti si strìnge intomo e per te tìto, 
In ogni istante, in ogni loco muore 
Un^ arcana virtù, che imagi n rende 
Di quel desiderato. E tn lo vedi 
Nelle sembianze, negli atti e parole 
Dello tue creature ; esse spirante 
E vivo in te lo trovano, ed amandoti 
Aman lui solo e T un nelP altra onorano. 
Dove mai 1' estro dalla fissa meta 

Divaga pellegrin ? Giunto il momento 
È dello nozze, e una seconda festa 
Attendon le domestiche pareti 
Messe a broccati e a fior. Quante memorìf 
D' un altro giorno, allor ch^ ella moveva 
Al medesimo aitar la ina diletta 
Primogenita! Amore oggi egualmente 
Alla nostra Francesca anspice rìde; 
E a te neir avvenire altre allegrezze, 
E nn bambolo prepàra a' tuoi ginocchi. 
Gnaida! — la bella crefttara incede 
Bianco vestita; e le pupille al saolo 
Vergognosetta e timida reclina, 
Perchè la feccia, dove il giglio ha vinto 
La rosa, più soavemente appare 
Innocente e gentil: per man la gnida 
Lo sposo, ed ha principio il sacro rito. 
— - Quale nuovo mistero, amica mia, 
In te pi compie, e per virtute arcana 
Stretta oramai ti tiene ad altra vista ? 



E lui — è lui — che a' suoi diletti ricde 
Vi>;ibilmcnto, c le apparenze e il volto 
Dimostra ancora più sereni e puri 
Da qnel raggio di ciel, che il circonfonde. 
Gino egli guarda ed Alessandro, Antonio, 
E Lnigia, Maria, Giustina, e in pieno 
Contento i satis&tti occhi racco «xl 10 
In te per ringraziartene. Un stnntc 
Aleggia Terso Ghita e il garzoncello, 
Che presso a lei sta f::inoccliiou pregando, 
Vezzeggia (Iella mano — eccolo in mezzo 
Gli sposi : con che amor ne li contempla, 
E, inchino sovra d'essi, ambi ad un punto 
Contro il petto si stringe, e i benedice! 
0 vision gioconda! 0 paradiso, 
Che ti vince o t' india! Già no lo vedi 
L' angelo tuo volarti incontro, e senti 
Su per gli occhi e le guancie una dolcezza, 
E sulla bocca correre un incendio 
Di baci 

— Tutto dispari — 

Licina, 

E pur bella la fò, che oltre il sepolcro 
Una patria ne addita, o?e beati 
Aspettando ci stan, fuori di tempo, 
Que^ nostri cari, che, prima di noi 
Chiuser le vele, e riposàro in porto. 
Essi il dolor, le lagrime, i lustrali 
Conforti — essi ben san per (juanto aflfetto 
Separati da noi, ne restan sempre 
Vicini e sempre amati, in fm (|ucir ora, 
Quando le ricongiunte anime m Dio 
Si aprano eternamente a nuovi amori. 
Longa Oitohe del 1871. 

Jaco|Hi Cabìanca 
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